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L’editoriale

Paolo Pombeni

L’ ultimo  episodio  della  
contrapposizione del go-

verno di Israele ai movimenti 
internazionali pro- palestinesi 
ha superato quel che era suc-
cesso in precedenza. Già la de-
cisione della marina militare 
israeliana di  abbordare e se-
questrare in acque internazio-
nali le barche della Global Su-
mund Flotillia e i loro equipag-
gi era apparsa inaccettabile fin 
dalla prima operazione di que-
sto tipo: per violazione di mol-
te norme del diritto internazio-
nale,  per la sproporzione fra 
un’operazione civile di prote-
sta per quanto provocatoria la 
si possa ritenere e l’uso di una 
forza armata militare. Ora l’e-
sibizione dei sequestrati con-
dotti  in  un  porto  israeliano,  
ammanettati alla schiena e in-
ginocchiati  per  terra,  con  il  
truce e discusso ministro alla 
sicurezza Ben-Gvir che li insul-
ta e deride ha, com’era giusto e 
inevitabile,  fatto  il  giro  del  
mondo via web ed ha suscitato 
ampie  reazioni  di  condanna  
verso la politica di Netanyahu. 
Nello stesso governo di Geru-
salemme alcuni, a cominciare 
dal ministro degli esteri, si so-
no resi conto di quanto tutto 
questo fosse disastroso per la 
reputazione  della  dirigenza  
israeliana.

Continua a pag. 39

`Il ministro israeliano Ben-Gvir deride i manifestanti in ginocchio: benvenuti
Mattarella: livello infimo e incivile. Meloni e Tajani: «Pretendiamo le scuse»

Gli attivisti della Flotilla ammanettati e costretti a restare inginocchiati

Flotilla, attivisti legati e bendati
Sdegno del Colle e del governo

Francesco Bechis
e servizi

alle pagg. 2 e 3

Anche Netanyahu
prende le distanze
dal suo ministro

Il governo di Tel Aviv si spacca

Lorenzo Vita

A nche il governo Netanyahu 
si spacca. Il ministro Sa’ar: 

«Scena vergognosa». Alla Knes-
set,  il  Parlamento  israeliano,  
passa il primo voto per lo sciogli-
mento si avvicina l’ipotesi delle 
elezioni anticipate.

A pag. 2

Italia-India, accordi per 20 miliardi
Siglate intese in sette campi
saranno superate le restrizioni 
che oggi frenano il nostro export

La premier accoglie Modi, tra i due Paesi «partenariato strategico speciale»

Francesco Pacifico e Ileana Sciarra
a pag. 4

Usa e Iran verso l’intesa
Asse Putin-Xi Jinping 

Da Islamabad a Pechino

Mauro Evangelisti

U sa e Iran verso l’intesa. Si 
lavora per limare l’accor-

do di pace in Medio Oriente. Te-
lefonata «lunga e drammatica» 
fra Trump e Netanyahu. E si raf-
forza  l’asse  tra  Cina  e  Russia  
che attaccano il progetto ameri-

cano del Golden Dome. Il verti-
ce a Pechino tra il presidente ci-
nese Xi Jinping e il suo «vecchio 
amico» Putin si  conclude con 
una serie di messaggi che, più o 
meno esplicitamente, fanno ca-
pire agli Stati Uniti che il patto 
tra il Dragone e Mosca regge.

A pag. 5

Il piano di Fico
pronto soccorso
nei Policlinici

don Tonino Palmese

C’ è ancora speranza in que-
sto mondo. Si, è così. Que-

sto è ciò che mi sento di espri-
mere alla notizia che Davi-
de  Simone  Cavallo,  22  
anni, vittima di una ag-
gressione  di  gruppo  
lo scorso 12 ottobre a 
Milano, per soli cin-
quanta euro, ha volu-
to abbracciare due de-
gli imputati per il delit-
to subito, prima della Ca-
mera di Consiglio. Davide Simo-
ne ha subito una lesione perma-
nente, ma non si è lesionato il 
suo cuore, né le sue braccia, al-
largate, nel segno di chi acco-

glie anche chi gli ha provocato 
il male. In questo orrendo circo-
lo di violenza minorile Davide 
Simone ci ha raccontato la spe-
ranza, nel gesto del padre mise-

ricordioso  della  parabola  
evangelica, che accoglie 

il  figlio  dissoluto.  La  
storia di un abbraccio, 
uno spiraglio di diver-
sità, di vita altra, che 
ci  riporta  a  un  altro  

abbraccio, questa vol-
ta nelle nostre terre, av-

venuto il 21 marzo, Giorna-
ta della memoria delle vittime 
innocenti  di  tutte  le  mafie,  di  
tanti anni fa. 

Continua a pag. 39

Dario De Martino

«L avoriamo al nuovo piano ospedaliero», 
dice il governatore Fico annunciando il 

pronto soccorso al Policlinico. E il Cardarelli di-
venterà hub europeo per i grandi ustionati. 

In Cronaca

Sprint sulle nuove case di comunità
Grandi ustioni, Cardarelli hub europeo

Mario Ajello 
Andrea Bassi

 T R E N T O

I l tema è quello dell’equilibrio tra potere econo-
mico e potere politico. Con in gioco la demo-

crazia, e i rischi che l’ordine democratico e libera-
le corrono al tempo 
dei colossi tecnolo-
gici  che,  come  ha  
spiegato Francesco 
Gaetano  Caltagiro-
ne, possono essere 
considerati i «nuo-
vi  faraoni»  perché  
dotati di «conoscen-
za, potere e soldi».

Continua a pag. 7

Il dopo-Conte La sfida dei grandi eventi

LA FORZA DEL PERDONO

Sanità, le scelte

Fitto: risorse per l’energia
da Pnrr e fondi di coesione

Caltagirone: «Contro 
il potere delle big tech
serve una democrazia
che decida molto 
e in tempi rapidi»

DeLa cala il tris
nella rosa Sarri
Allegri e Italiano
Gennaro Arpaia a pag. 16

America’s Cup, a Napoli
preregate sul lungomare
«Sud, patto con Cagliari»
L’inviato Luigi Roano a pag. 8

Accoltellato per 50 euro, abbraccia l’aggressore

L’intervento al Festival di Trento

Il decreto accise domani in Cdm

 Andrea Bassi a pag. 6
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LA FORZA DEL PERDONO

Alessandra e la vittoria al GF Vip:
oltre al cognome Mussolini c’è di più

Federico Moccia

L’ Italia del talento non segue mai un co-
pione prestabilito e non crede alle fa-

vole immediate. 
La storia di  Emma Marrone e Edoardo 

Motta è la dimostrazione plastica di come 
l'urgenza di farsi strada possa unire due ge-
nerazioni e due mondi apparentemente di-
stanti,  legando la  visceralità  del  pop-rock 
italiano alla freddezza d'istinto di un giova-
ne portiere che ha trasformato la notte più 
difficile della sua vita in un capolavoro asso-
luto,  scoprendo che la determinazione ri-
chiede lo stesso identico prezzo a qualsiasi 
età. 

Potrei parlare di un microfono aperto e di 
un paio di guanti da stringere per descrivere 
il punto d'incontro tra una donna che ha fat-
to della propria grinta un manifesto di au-
tenticità  pubblica  e  un  ragazzo  nato  nel  
2005 che ha scelto il ruolo più solitario del 
calcio, dove basta una frazione di secondo 
per passare dal silenzio della panchina alla 
gloria  della  prima  
pagina.

Da un lato c'è Fi-
renze,  dove  Emma  
nasce nel  1984 pri-
ma di trasferirsi ad 
Aradeo, nel Salento, 
portando dentro di  
sé fin dai primi pro-
vini quella necessità 
assoluta di gridare al mondo la propria veri-
tà. 

Un percorso  faticoso,  il  suo,  segnato  a  
ventiquattro anni da una durissima batta-
glia contro un tumore alle ovaie, una cicatri-
ce profonda che ha ridefinito radicalmente 
la sua scala di valori e il suo modo di aggre-
dire la vita. 

In un'intervista la cantante ha raccontato 
con totale trasparenza il peso di quel mo-
mento, spiegando che la malattia le ha tolto 
le paure inutili e le ha fatto capire che il tem-
po è prezioso, motivo per cui ogni volta che 
sale sul palco ci mette dentro tutta la vita 
che ha in corpo; una fame agonistica che 
l'ha guidata dal trionfo ad Amici nel 2010 fi-
no alla consacrazione sul gradino più alto 
del Festival di Sanremo nel 2012 con il brano 
“Non è l'inferno”.

Dall’altro  c’è  Biella,  dove  il  13  gennaio  
2005 nasce Edoardo Motta, un gigante che 
fa della struttura fisica e della freddezza i 
suoi punti di forza, cresciuto calcisticamen-
te tra i pali dei settori giovanili di Juventus, 
Alessandria e Monza prima di approdare al-
la Lazio, affrontando i gradini di un appren-
distato silenzioso e duro, vissuto nell'ombra 
del titolare Ivan Provedel. 

La sua grande occasione è arrivata all'im-
provviso, nel modo più drammatico e ina-
spettato, durante la semifinale di Coppa Ita-
lia 2026 a Bergamo contro l'Atalanta, quan-
do l'infortunio del portiere titolare lo ha co-
stretto a gettarsi nella mischia senza nem-
meno il tempo di scaldarsi. 

Una notte di pura adrenalina che lo ha vi-
sto trasformarsi da perfetto sconosciuto a 
eroe assoluto del match, blindando il risul-
tato e arrivando a parare ben quattro calci di 
rigore consecutivi durante la sequenza fina-
le, un'impresa epica che ha spinto i servizi 
della Rai e della Gazzetta dello Sport a defi-
nirlo "da riserva a eroe", celebrando l'impat-
to clamoroso di un ventunenne capace di 
reggere da solo il peso della qualificazione.

È un confronto, questo, che si  sviluppa 
sulla capacità di gestire la pressione e l'espo-
sizione improvvisa, tra un'artista abituata a 
trascinare le folle dei palazzetti e un atleta 
che ha dovuto misurare i propri riflessi con-
tro i giganti del calcio moderno, cancellan-
do la paura con la forza del lavoro quotidia-
no.

Emma Marrone incarna l'autenticità sen-
za filtri, una personalità che ha saputo im-
porre il proprio pensiero anche nei ruoli di 
direttrice artistica e giudice televisivo, rac-
cogliendo l'ammirazione di molti, come Lo-
redana Bertè,  che ne ha lodato  pubblica-
mente la forza della natura e la capacità di 
cantare con lo stomaco e il cuore, definendo-
la una vera rocker. 

Il suo stile si nutre della vicinanza al pub-
blico e del rifiuto di nascondere le proprie 
fragilità, un concetto che la cantante ha riba-
dito con chiarezza durante la presentazione 
del suo album “Souvenir”,  dichiarando di  
non essersi mai seduta sui risultati ottenuti 
e che la sua musica deve fare rumore e persi-
no dare fastidio se necessario,  perché l'o-
biettivo non è piacere a tutti a tutti i costi, 
ma rimanere rigorosamente veri. 

A questa determinazione fa eco l'attitudi-
ne umile e focalizzata di Edoardo Motta che, 
stringendo ancora i guanti da titolare dopo 
l'impresa di Bergamo, ha risposto ai micro-
foni della stampa con la maturità di un vete-
rano: "Sapevo che prima o poi l'occasione sa-
rebbe arrivata, ho solo fatto quello per cui 
mi alleno duramente ogni giorno con i pre-
paratori, ma adesso bisogna restare con i 
piedi per terra perché il cammino è ancora 
lungo". 

Nelle sue interviste video emerge tutta la 
spontaneità di un ragazzo della nuova gene-
razione che non si è lasciato ammaliare dal-
le luci della ribalta, dedicando quel momen-
to di gloria calcistica alla sua famiglia e a chi 
lo ha sostenuto nei momenti più bui della 
trafila giovanile.

La parabola di Emma, capace di muoversi 
tra musica e cinema sotto la guida di registi 
come Gabriele Muccino, è quella di chi non 
accetta di essere confinata in un recinto pre-
stabilito; la traiettoria di Motta è quella del 
talento  che  aspetta  il  proprio  momento  

nell'ombra,  dimo-
strando  che  nello  
sport, come nella vi-
ta, basta una singo-
la notte per cambia-
re per sempre la per-
cezione del proprio 
valore.

Il momento del ri-
scatto per il portiere 

biancoceleste è impresso nei quattro rigori 
respinti sotto la curva avversaria, l'istante 
esatto in cui i sacrifici di una vita intera han-
no trovato la loro consacrazione ufficiale; 
per Emma la conferma costante è arrivata 
dalla capacità di trasformare le critiche dei 
social e l'esposizione mediatica in un moto-
re per i suoi progetti, dimostrando che il va-
lore reale si misura sulla durata del percor-
so.

Eppure, entrambi conoscono il significa-
to profondo della polvere e del sacrificio:  
Emma attraverso le prove fisiche che la vita 
le ha imposto e il giudizio costante del pub-
blico mainstream, Motta attraverso la soli-
tudine del ruolo del portiere, dove un mille-
simo di secondo e un posizionamento erra-
to possono cancellare novanta minuti di in-
terventi perfetti.

Il loro legame ideale, che brilla nel con-
trappunto perfetto tra la grinta di una per-
formance e la lucidità di una parata, agisce 
come una cerniera preziosa tra due modi di-
versi di  intendere il  dovere professionale:  
quello che si esprime attraverso la modula-
zione di una nota rock e quello che si concre-
tizza nell'estensione di un corpo per deviare 
un pallone decisivo.

Oggi Emma è l'artista affermata che usa la 
voce per sostenere battaglie sociali e diritti 
civili con la stessa forza degli esordi, mentre 
Edoardo è il giovane portiere che ha scritto 
una  pagina  indelebile  della  Coppa  Italia  
2026, continuando a scalare le gerarchie del 
calcio italiano con la freddezza di un vetera-
no. 

Sono due declinazioni della stessa costan-
za: una rivolta verso l’abbraccio del pubbli-
co che intona brani e ritornelli, l'altra con-
centrata sulla traiettoria della palla e sulla 
gestione  della  difesa,  mentre  dagli  spalti  
s’innalza il tifo. 

In fondo, la musica di Emma e i guanti di 
Edoardo si parlano in quel silenzio sospeso 
che precede il boato: quello di un accordo 
che sta per esplodere o di un pallone che 
viaggia verso l'incrocio dei pali. È la solitudi-
ne dei numeri primi, la consapevolezza che 
quando i riflettori si accendono – che sia so-
pra un palco o sulla linea di porta – non ci 
sono scudi, non ci sono riserve, ci sei solo tu 
davanti al tuo destino. E in quella solitudine 
di numeri primi, sia la roccia del Salento sia 
la colonna di Biella hanno imparato a non 
abbassare mai lo sguardo, trasformando la 
paura nella più pura forma di coraggio. 

Per entrambi non importa quanto sia alta 
la pressione o quanto sia pesante il giudizio 
altrui, l'importante è che sotto la maglia o 
dietro al microfono ci sia una persona che sa 
rimanere fedele a se stessa. 

Emma Marrone e Edoardo Motta ci ricor-
dano così che essere baciati dal talento non 
è un destino garantito, ma un superpotere 
che si alimenta con il lavoro quotidiano, af-
frontando la vita e la propria carriera con lo 
stesso identico coraggio, sia che ci si trovi 
davanti al microfono di un palazzetto o di 
un festival affollato, sia che si debba difende-
re la porta sotto i riflettori di uno stadio di 
Serie A. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il muro di Telepass
che non riesco a scalfire
Caro direttore Di Vincenzo, spero, 
con la pubblicazione di questa lettera, 
di riuscire a sbloccare una situazione 
paradossale, provocata 
dall’ostinazione con cui alcune 
aziende, nel caso specifico Telepass, 
si ostinano ad evitare contatti 
personali, affidando tutto a operatori 
virtuali che non sempre riescono a 
risolvere problemi, anche i più banali. 
Nel mio caso specifico, è da oltre 20 
giorni che tento di abbonarmi al 
servizio Telepass utilizzando il canale 
Tim, attraverso un negozio di 
telefonia (con personale cortese ed 
efficientissimo) che si trova nei pressi 
della mia abitazione. A inizio maggio, 
dunque, ho richiesto, tramite il 
succitato negozio Tim, 
l’abbonamento a Telepass per l’auto 
di mia proprietà. Dopo svariati 
tentativi e lunghe attese, ci è arrivata 
la seguente risposta: “Non è possibile 
procedere con l’operazione in quanto 
il cliente selezionato non è privato”. 
Sconcertati per l’infondata 
affermazione (sono un privato 
cittadino) prego il mio interlocutore 
del negozio Tim di ricontattare 
Telepass, ma la cosa risulta 
impossibile. Dopo svariati tentativi, e 
grazie alla dritta di un conoscente 
della Tim, ci viene dato un numero 
telefonico al quale chiamare. 
Risponde un disco che dice, 
testualmente: “Primo contatto utile 
tra 64 minuti”. Non siamo mai riusciti 
a parlare. Scoraggiato, cerco un’altra 
soluzione. E – grazie al gentilissimo 
operatore del negozio Tim e a una sua 
conoscenza nella compagnia 
telefonica – ci viene spiegato che 
l’operazione non si sblocca in quanto 
a Telepass risulto titolare di una 
Viacard. Cado dalle nuvole. Non 
ricordo di averne una, e se così è stato, 
sarà stato 20 o 30 anni fa. Che fare? Mi 
viene consigliato di scrivere una 
email a Telepass nella quale spiego 
tutto e rilancio la richiesta del 
Telepass impegnandomi a escludere 
l’uso della Viacard attribuitami 
chissà come. In data 8 maggio, 
dunque, seguendo le indicazioni 
datemi, scrivo l’email a Telepass 
utilizzando le seguenti parole: “Si 
richiede cessazione della Viacard a 
me intestata e mai utilizzata. In 
allegato mio documento d’identità e 
modulo per la disdetta e per il 
disconoscimento della stessa. Resto 
in attesa di Vostro riscontro”. Cinque 
giorni dopo (il 13 maggio) ricevo da 
Telepass una email con la quale mi 
viene confermato il blocco definitivo 
della Viacard come da me richiesto. 
In calce la firma “Team Telepass”. Da 
quel giorno abbiamo tentato più volte 
di procedere alla registrazione 
dell’abbonamento a Telepass, ma 
niente da fare. La risposta automatica 
è sempre la stessa: “Non è possibile 
procedere con l’operazione in quanto 
il cliente selezionato non è privato”. 
Che pensare? Evidentemente in 
Telepass non c’è comunicazione 
interna, o forse ci vorrà qualche 
giorno. Non mi restava altra 
soluzione che contattare un ufficio 
clienti Telepass per parlare con una 
persona fisica e spiegare l’impasse. 
Impossibile. Telepass affida i contatti 

esclusivamente a un assistente 
virtuale che risponde 
meccanicamente a quesiti ordinari e 
non ha gli strumenti necessari per 
esaminare casi eccezionali. Che fare?
Essendo un giornalista professionista 
ho provato a contattare l’Ufficio 
Stampa di Telepass. Su Internet, però, 
non compare un numero telefonico, e 
addirittura si legge che “per problemi 
legati al servizio non va contattato 
l’ufficio stampa”. Scoraggiato, ho 
deciso, come estrema ratio, di 
scrivere questa lettera al giornale. 
Chissà che in Telepass qualcuno non 
la legga e non si decida a sbloccare 
questa assurda situazione.

Sergio Troise
Napoli

Napoli, sì a Maresca
dico “no” a Sarri
Gentile Direttore, Conte se n'è 
andato. Via al toto nomi. 
Propongo il mio: Enzo Maresca, 
giovane e vincente. No al ritorno 
di Sarri, core ingrato e, col quale, 
al di là del bel gioco, non abbiamo 
vinto nulla.

Leonardo Sestopassi
Napoli

Conte e la capacità
di interloquire
Caro direttore Di Vincenzo, 
davvero, per un pur certo adesso 
addio di Conte, e un non 
impossibile ritorno di Maurizio 
Sarri, non ho parole di realismo 
filosofico. Se ne potrebbe fare un 
argomento empiristico, perché 
sappiamo bene che, nel calcio, sia 
per il trasferimento dei calciatori 
sia per quello degli allenatori, ciò 
che apparirebbe come "filosofia 
gestionale", almeno a stare alle 
parole di Presidenti e manager, e' 
quasi sempre "empirismo dagli 
affari", senza grandi speculazioni 
sull'avvenire e piuttosto intesa di 
prammatica rivolta ad obiettivi 
immediati e stagionali. Ma per 
questo a me dispiace che Conte 
lasci gli azzurri. Egli è stato in 
questi due anni l'uomo capace di 
condizionare "politicamente" il 
club, attraverso aperta 
interlocuzione circa le ambizioni 
future, e mi riferisco al nuovo 
centro sportivo ed alla "cantera" 
per la crescita del valore umano 
del patrimonio disponibile. Conte 
è fatto così, egli non è solo l'uomo 
del risultato sportivo immediato, 
ma l'uomo che detta indirizzi ed è 
capace di interlocuzione 
"politica" con i vertici societari, 
perché questa e' la sua più 
autentica ed umana attitudine, e 
la più lodevole sua cultura e 
formazione professionale. 
Dunque, ancorché Conte lasci il 
Napoli, probabilmente il vero 
motivo di ciò consiste nel non 
essere più riuscito ad avere quella 
interlocuzione e quell'ascolto con 
cui realizzare appieno questa sua 
apprezzabile "ambizione". Se poi 
al suo posto dovessimo avere di 
nuovo Sarri, allora ciò segnerebbe 
a mio parere un ritorno al 
passato, a quel passato che, - e mi 
dispiace doverlo dire - io definirei 
come la "bellezza dei poveri". E 
comunque, si consenta una cosa: 
io non capisco, né mai capiro', 
"cos'è sta roba", che si annuncia 
già dopo lo scudetto conquistato, 
e che poi puntualmente avviene, 
dell'addio di Conte al termine di 

questa stagione: ecco la "miseria 
della filosofia" dei poveri con le 
pezze. 

Raffaele Sgueglia
Vitulazio (Caserta)

Un grazie a Conte
per due anni importanti
Egregio direttore Di Vincenzo 
attraverso la sua rubrica, voglio 
ringraziare Conte per questi due 
anni con il Napoli. Il secondo non 
è stato emozionante come il 
primo, dovuto questo ai tanti 
infortuni di oltre mezza squadra 
per tutta la stagione, ma Conte è 
riuscito a portarci in Champions e 
alla seconda piazza. Cosi sarà un 
finale di stagione meno amaro, e 
per fortuna c'è stata la 
Supercoppa che poi si dovrà 
difendere. Raggiunto il podio il 
prossimo anno si vedrà che 
succederà. Ci sarà un Conte ter? 
Chissà, Presidente si ricordi che 
non tutte le minestra riscaldate 
sono buone, valuti bene !

Cav. Alberto Improta 
Roma 

La sinistra e le accuse
al modello sicurezza
Gentile direttore Di Vincenzo, in 
questi giorni, dopo il tragico 
episodio avvenuto a Modena, 
molte forze di opposizione hanno 
sostenuto che quanto accaduto 
rappresenti l’ennesima prova del 
fallimento del Governo sul tema 
della sicurezza. È una lettura che 
considero semplicistica e 
fortemente strumentale. Quando 
una persona psicologicamente 
instabile decide improvvisamente 
di compiere un gesto folle e 
criminale, è difficile immaginare 
che la sola presenza di una 
pattuglia possa impedire l’evento. 
In quella strada di Modena, il 
drammatico investimento 
sarebbe probabilmente avvenuto 
comunque, anche con maggiori 
controlli sul territorio. Certo, si 
può e si deve migliorare la 
prevenzione, rafforzare i servizi 
di sicurezza e il monitoraggio dei 
soggetti pericolosi, ma 
pretendere il rischio zero 
significa ignorare la realtà. A 
volte sembra che alcune 
opposizioni attribuiscano ai 
governi responsabilità 
impossibili da eliminare del tutto, 
quasi immaginando l’esistenza di 
“bacchette magiche” o di 
supereroi capaci di intervenire in 
tempo reale contro ogni gesto 
violento o attentato improvviso. 
Colpisce inoltre una certa 
contraddizione politica: da un 
lato si invocano misure 
rigidissime sulla sicurezza, 
dall’altro spesso si assumono 
atteggiamenti molto indulgenti 
verso contestatori violenti, 
infiltrati nei cortei e gruppi che 
creano tensioni e disordini nelle 
piazze. In questi casi, la parola 
“sicurezza” rischia di diventare 
soltanto uno slogan utile alla 
polemica politica del momento. Il 
tema della sicurezza nel nostro 
Paese, a mio modesto parere, 
meriterebbe invece maggiore 
serietà, meno propaganda e più 
onestà intellettuale da parte di 
tutti coloro che intervengono in 
materia.

Prof. Olinto Montagnani 
Salerno 

don Tonino Palmese *

L’ abbraccio tra Lucia Montanino, 
vedova di Gaetano, guardia 

giurata uccisa il 4 agosto 2009 nelle 
vicinanze di Piazza Mercato da un 
gruppo di giovani che hanno agito, 
come ha sancito la giustizia, per 
favorire gli interessi della camorra 
locale. Quel giorno Lucia, di slancio, 
con me accanto, decise di conoscere il 
giovanissimo recluso a Nisida che era 
tra coloro che uccisero il marito. Quel 
giorno è nata la storia di un abbraccio, 
Lucia non ha solo accolto il ragazzo 
quel giorno, ma ne è divenuta 
famiglia, prendendosi cura di lui e del 

suo nucleo familiare, costruendo il 
vero termine della giustizia riparativa 
o meglio, riconciliativa. Una 
esperienza che con la Fondazione 
Pol.i.s. compiamo oramai in maniera 
strutturata da oltre quattro anni, con 
incontri tra familiari e detenuti, con 
progetti di memoria e che oggi 
abbiamo reso anche letteratura con 
un libro che racconta come la 
memoria di Annalisa Durante, 
giovanissima vittima innocente di 
Forcella, sia entrata sin da subito nel 
cuore dei carcerati che nel corso degli 
anni hanno scritto a papà Giannino 
per esprimere il loro dolore per la 
tragica fine di Annalisa, ma 

soprattutto per sancire la volontà di 
un cambiamento di vita nel suo nome 
e, a breve, nell'Istituto di 
Secondigliano sorgerà uno scaffale 
dedicato ad Annalisa nella Biblioteca 
Carceraria. C'è ancora speranza nel 
mondo, se non ci fermiamo al 
conflitto, se non cediamo alle 
lusinghe delle contrapposizioni e 
delle faziosità, se possiamo 
incominciare a credere fermamente 
che, anche a distanza di pochi mesi, 
c'è qualcuno che ha subito del male 
che riesce ad andare oltre, a compiere 
il suo esodo, a mani tese, senza difesa 
alcuna, forte solo delle sue braccia che 
rendono il colpo vulnerabile, 
disarmando mani e menti, 
disarmando ogni costrutto di 
contrapposizione di questo universo 
che ancora non si arrende a chi lo 
vuole diviso.

 *Presidente fondazione Polis
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L ei, in fondo, lo aveva capito tanti anni fa, quan-
do  faceva  cinema.  «Cambia  cognome,  fatti  
chiamare Alessandra Zero», le disse con quel 
misto di ironia e cinismo Dino Risi. E lei, pron-

tissima: «Ma col c....». E ora che Alessandra Mus-
solini, classe ‘62, nipote del Duce, ma anche di zia 
Sophia Loren, figlia di Romano, il fratello pianista 
di Benito, e di Maria Scicolone (sorella della Lo-
ren, appunto), ha sbancato al “Grande Fratello 
Vip”, siamo tutti (vabbé, quasi tutti...) lì a chieder-
ci: ma ha vinto perché si chiama Mussolini, ha 
vinto perché alla sagra del trash lei è la regina del 
trash, oppure ha vinto perché è Alessandra e ba-
sta? Forse, in un certo senso, per tutti e tre i fattori 
insieme. Di sicuro “la” Mussolini, da sempre, è un 
“animale da palcoscenico”, nel senso buono del 
termine ovviamente. Una che “buca” il video, che 
sa come farsi  notare,  come dividere  l’opinione 
pubblica, che sa anche come fare un certo tipo di 
televisione. Sul web girano ancora, virali, i video 
delle sue celebri risse televisive: quella con l’ex 
ministra Katia Belillo, forse la più famosa, conclu-
sa a calci e insulti. Ma poi, via via, le varie con Lu-
xuria (il celeberrimo insulto «meglio fascista che 

fr...»), con Pina Picierno, con la firma del Corriere 
Maria Teresa Meli. Una con quella vis polemica, 
al Grande Fratello, ci sguazza. E infatti, tra ballet-
ti, imitazioni, faccette e vocine, ci ha sguazzato. 
Trovandosi  subito  l’arcirivale,  quell’Antonella  
Elia anche lei ripescata dai meandri della televi-
sione che dall’incrociar di lame con la Mussolini 
ha tratto beneficio: si è arrampicata fino alla fina-
lissima e ne è uscita seconda, davanti al ballerino 
di “Ballando” Raimondo Todaro. Parafrasando Jo 
Squillo e Sabrina Salerno, nel caso di Alessandra 
“oltre al cognome c’è di più”.

LE ORIGINI
Poi, certo, una riflessione sul cognome va fatta. Ed 
è chiaro che, almeno al pubblico del GF vip – che è 
uno spaccato di quello italiano, ma che certo non 
è tutto il  pubblico italiano – che Alessandra si  
chiami Mussolini di cognome non fa, nelle miglio-
ri delle ipotesi, né caldo né freddo. Se non è un 
plus (e non è detto che per qualcuno non lo sia...), 
di sicuro non è un minus. Poteva chiamarsi Rossi, 
Bianchi, Neri (no, Neri no...). Si chiama Mussolini, 
amen. Del resto, per capire che il Duce faccia au-

dience o cassetta, basta darsi un’occhiata in giro. 
Libri, trasmissioni, approfondimenti, fiction tele-
visive, film. Per non parlare di tutto il repertorio 
nostalgico e fascistoide dei raduni di Predappio, 
dei calendari mussoliniani, dei vini con l’etichet-
ta. Come dire: bene o male, purché se ne parli. Da 
questo punto di vista colpì anche la reazione dei 
tifosi della Juve Stabia al gol proprio di Romano 
Floriani Mussolini,  giocatore di proprietà della 
Lazio, figlio di Alessandra e di Mauro Floriani 
(che patteggiò la pena di un anno e 1.500 euro di 
multa per essere stato uno dei clienti delle baby 
squillo dei Parioli). Era il dicembre del 2023, Flo-
riani junior – che però sulla maglia portava il co-

gnome della mamma – segna, lo speaker dello sta-
dio scandisce il suo nome e dagli spalti tutti ri-
spondono gridando “Mussolini!”. Un urlo che fece 
scalpore e scatenò le polemiche: «Un saluto fasci-
sta», si disse all’epoca. Il ragazzo si difese: «Il mio 
bisnonno non c’entra nulla con il lavoro che fac-
cio». Ma, a scanso di equivoci, adesso che gioca 
nella Cremonese, sopra al numero 22 della maglia 
grigiorossa ha scritto solo “Romano”.

LA CARRIERA
La madre, Alessandra, ha una storia diversa, una 
storia in cui politica e spettacolo si intrecciano, si 
scambiano più volte i ruoli. Nelle sue mille vite, è 
stata candidata sindaco di Napoli contro Bassoli-
no nel ‘93, quando c’era ancora l’Msi e Fini sfidava 
Rutelli a Roma. Poi fu protagonista, suo malgra-
do, del cosiddetto Laziogate, il presunto boicot-
taggio alla sua lista Alternativa sociale, per il qua-
le venne indagato, condannato e poi assolto Fran-
cesco Storace,  all’epoca  governatore  del  Lazio.  
Poi la folgorazione per Berlusconi («il migliore 
che ho mai conosciuto»), le battaglie bipartisan a 
favore delle donne (famosa la “protesta dei jeans” 
alla Cassazione contro un’assurda sentenza che 
assolveva uno stupratore), l’europarlamento con 
Forza Italia. E ora la vittoria nell’arena del GF Vip, 
contro la Elia. Tornerà alla politica? Con lei, mai 
dire mai.

Ernesto Menicucci
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Paolo Pombeni

Q uesto  non  ha  portato  
Ben-Gvir ad ammorbidire le 

sue posizioni, anzi le ha indurite e 
rivendicate,  insultando  lo  stesso  
collega di  governo.  Una timida e 
piuttosto formal-rituale presa di di-
stanza di Netanyahu non è servita a 
nulla, tanto è palese quanto il pre-
mier dipenda per la sua tenuta, ma 
vorremmo dire  anche per  le  sue  
fortune politiche dai partiti estre-
misti.

Ora la questione che si pone è la 
grande difficoltà dei governi euro-
pei  (ma anche semplicemente  di  
quelli democratici o semplicemen-
te responsabili di altri continenti) 
di non doversi far carico di una rea-
zione che vada oltre le indignazio-
ni di maniera. Alcuni Paesi, fra cui 
l’Italia, hanno già convocato gli am-
basciatori  israeliani  per  proteste  
formali e per la richiesta di imme-
diata  liberazione  dei  sequestrati.  
Più che significative le prese di po-
sizione del nostro Presidente Mat-
tarella  (che  ha  stigmatizzato  un  
«trattamento incivile inflitto a per-
sone fermate illegalmente in acque 
internazionali, che tocca un livello 
infimo ad opera di un ministro del 
governo  di  Israele»)  e  della  pre-
mier Meloni e del ministro Tajani 
che hanno definito «inaccettabile» 
il trattamento riservato da Israele 
agli attivisti della Flotilla, aggiun-
gendo che l’Italia «pretende le scu-
se per il totale disprezzo dimostra-
to nei confronti delle esplicite ri-
chieste del governo italiano». .

Non  è  poco,  ma  ovviamente  a  
questo punto non ci si può fermare 
qui, perché la questione è il peso e 
il  rilievo  che  le  componenti  del  
neo-sionismo messianico  rivesto-
no nella vita politica del loro Paese 
e di questo va chiesto conto al pri-
mo ministro Netanyahu.

La situazione è molto compro-
messa. A Gaza forse si spara poco, 
ma resta un territorio senza servizi 
e senza risorse lasciato in una de-
plorevole situazione di abbandono 
(fra  il  resto  con  beneficio  di  
quell’Hamas che si vorrebbe sradi-
care).  In  Cisgiordania  è  in  pieno  
svolgimento la politica di eradica-
zione  al  massimo  possibile  della  
componente palestinese da parte  
di sedicenti “coloni”, che agiscono 
con la copertura dell’esercito e del-
le autorità. Tutto alla faccia di qual-
siasi  prospettiva  di  due  popoli  e  
due stati: prospettiva che Netanya-

hu ha sempre respinto, ma che sta 
in molti documenti internazionali 
che hanno anche di recente affron-
tato il tema della pacificazione.

Possono gli Stati che sono inte-
ressati, non diremo al bene dei pa-
lestinesi, ma ad una stabilizzazio-
ne  della  questione  mediorientale  
continuare a non prendere in ma-
no questo  groviglio  di  problemi?  
Francamente non ci pare possibile, 
soprattutto nel momento in cui fal-
lisce la prospettiva di  Netanyahu 
che  su  questo  si  è  tirato  dietro  
Trump di ridisegnare gli equilibri 
della regione: non è riuscito ad an-
nientare Hezbollah pacificando il 
Libano, non a favorire un cambio 
di regime a Teheran, non ad avvia-
re una almeno elementare ricostru-
zione della Striscia di Gaza in mo-
do da mettere in discussione la resi-
dua autorità di  Hamas.  Significa,  
per dirla banalmente, che la que-
stione palestinese continua ad esse-
re una ferita aperta e che non sem-
bra più possibile illudersi che tutto 
si risolva con una vittoria totale del 
messianesimo neo sionista a cui in 
definitiva crede lo stesso primo mi-
nistro a Gerusalemme.

La  strategia  del  comandiamo  
noi, che siamo militarmente i più 
forti e che di conseguenza possia-
mo muoverci a nostro assoluto pia-
cimento,  è  un’ottica  fallace  per  
orientare anche solo nel medio pe-
riodo una politica di qualche suc-
cesso. Supponiamo che anche a Ge-
rusalemme si veda come sta andan-
do la vicenda Usa-Iran, come la Ci-
na sia tutt’altro che emarginata, co-
me la stessa Europa debba organiz-
zarsi per sporcarsi le mani con le 
turbolenze del Medioriente.

Tutto si sta complicando e le po-
tenzialità di sconvolgere la geogra-
fia politica della regione che la cor-
rente al potere in Israele riteneva 
molto favorevoli, addirittura decisi-
ve, oggi appaiono sotto tutt’altra lu-
ce. Dunque è venuto il momento di 
mandare più  che un segnale,  un 
messaggio esplicito all’estremismo 
israeliano: bisogna cambiare rotta, 
se non lo si farà la rottura con l’Eu-
ropa diventerà qualcosa di più che 
una semplice espressione per non 
perdere la faccia davanti all’opinio-
ne pubblica.

Nelle reazioni europee, Italia in-
clusa,  alle  sceneggiate  truci  di  
Ben-Gvir e soci già vediamo l’inizio 
di una svolta. Se andrà avanti lo ve-
dremo, ma sarebbe nell’interesse 
di tutti che fosse così.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Segue dalla prima

OLTRE OGNI LIMITE
Vite allo specchio

La roccia del Salento 
e l’eroe della notte di Bergamo:

Emma Marrone ed Edoardo Motta

HERZOG

Marco Ciriello

G azmend Kapllani in questi 
anni ha creato una 
letteratura della perdita 
senza smarrire l’ottimismo. 

Si è ricostruito nella vita e nella 
pagina con una forza enorme. Ha 
cambiato lingua, due volte, senza 
smettere di essere uno scrittore 
dispari. Prima ha lasciato 
l’Albania per la Grecia e poi il 
Mediterraneo per gli Stati Uniti. 
È nato e cresciuto negli anni di 
Enver Hoxha e del suo 
totalitarismo paranoico e poi 
nella Grecia che si smarriva 

economicamente e 
politicamente, due tempeste che 
hanno investito il suo corpo e alle 
quali guarda dal futuro nel suo 
nuovo romanzo: “Il mio nome è 
Europa” (Del Vecchio editore, 
trad. Keljana Zilja). Un ritorno 
che diventa pretesto per rivivere 
la sua formazione come 
migrante in una Grecia 
riluttante, con schegge della sua 
Albania: ogni nome diventa 
racconto. C’è l’apprendimento 
sentimentale e quello linguistico 
che avviene da un macello a una 
edicola passando per le pagine di 
Kòstas Tachtsìs. La crescita 

diventa evocazione, l’evocazione 
è riverbero, tutto sembra già 
visto: stanze, donne, immagini, 
come il vivere del protagonista 
del romanzo e quello dello 
scrittore nella realtà. La storia è 
intervallata da voci di migrazioni 
che investono tutto il mondo: 
biografie e storie di uomini e 
donne in cerca di una identità. 
Kapllani tesse volutamente una 
trama che diventa mappa e 
vocabolario, i paesi e le lingue si 
fondono, disegnando il dolore 
dello spostamento. Un grande 
canto di perdita e ritrovamento.
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La letteratura migrante di Kapllani

Guido Trombetti

D avvero non si può digerire la pie-
ga che ha preso, in alcune direzio-

ni,  la  discussione intorno al terribile 
evento accaduto a Modena. Dove Salim 
El Koudri, cittadino italiano di origine 
marocchina, ha travolto con la sua Ci-
troen C3 sette persone nell'area pedo-
nale del centro di Modena e, dopo esse-
re sceso, ne ha accoltellata un'ottava. 
Voleva colpire e uccidere più persone 
possibili - leggo sul Mattino in un arti-
colo a firma di Michela Allegri - e ha 
cercato di fuggire in modo violento e, 
se rimesso in libertà, potrebbe rifarlo, 
oppure scappare. Così il gip Donatella 
Pianezzi, che ieri ha convalidato il fer-
mo e disposto il carcere per il trentu-
nenne, parla di «una spiccata capacità 
criminale, una completa assenza di au-
tocontrollo dei propri impulsi». Il ma-
gistrato ha disposto un periodo di os-
servazione psichiatrica, considerando 
il fatto che «dalla documentazione sa-
nitaria emerge che sarebbe affetto da 
un disturbo schizoide di personalità e 
che sia stato in cura presso il Csm di 
Castelfranco  Emilia».  Tutte  notizie  
contenute  nell'articolo  citato.  Fausto  
Gianelli,  l’  avvocato  del  delinquente,  
sostiene che il suo assistito abbia un 
grave problema psichiatrico, purtrop-
po malcurato. Detto in forma triviale 
l'avvocato sostiene che sia un pazzo. E 
tutto lascia pensare che la difesa cer-
cherà di ottenere il riconoscimento del-

la incapacità di intendere e volere. La 
giudice invece afferma che” non ci so-
no elementi per ritenere che il gesto sia 
una conseguenza del suo disturbo schi-
zoide. “E pertanto El Koudri deve resta-
re in carcere perché potrebbe reiterare 
il reato. Cautela francamente ben com-
prensibile di fronte ad un tentativo di 
realizzare una strage. Senza trarre con-
clusioni affrettate, ed aspettando quin-
di che le indagini delle forze di polizia e 
della  magistratura  compiano  il  loro  
percorso, appare francamente non ac-
cettabile il rigurgito antimmigrazione 
che si cerca di innescare a partire dal 
sanguinoso episodio. I delinquenti so-
no tali, e come tali vanno inesorabil-
mente  perseguiti,  a  prescindere  che  
siano italiani da una o duemila genera-
zioni.

Quello che non si  può digerire in-
somma è il collegamento di causa ed ef-
fetto tra il barbaro evento e l'essere Sa-
lim El Koudri un immigrato di seconda 
generazione. In particolare non so dire 
se sia legalmente possibile attuare il ri-
tiro della cittadinanza come richiesto 
da alcuni. 

Questo giovane criminale di 31 anni 
è nato in Italia. È cresciuto in Italia. Ha 
studiato in Italia. Ha conseguito una 
laurea presso una università italiana. 
Come si fa a sostenere che non si fosse 
integrato?  E  che  “c’azzecca”  il  ritiro  
della  cittadinanza?  Visto  anche  che  
non risulta, per il momento, collegato 
a cellule terroristiche. Si tratta in so-

stanza di un cittadino italiano a tutti gli 
effetti che ha commesso un gravissimo 
atto criminale. E che va processato e 
punito come vanno processati e puniti 
tutti i  delinquenti  italiani.  Mi chiedo 
dopo quante generazioni una persona 
nata e cresciuta in Italia possa liberarsi 
dal peso dell'ascendenza straniera. 3? 
5? 10? Se l'argomento non fosse serio 
mi  verrebbe  da  scherzare  pensando  
che molti di noi napoletani siamo a ri-
schio avendo ascendenze francesi, au-
striache, spagnole… E che per qualche 
impiccio potrebbero ricordarcelo e far-
cela pagare. Ma non è il caso di scher-
zare. Gli immigranti di seconda gene-
razione devono essere considerati figli 
dell'Italia a tutti gli effetti. Con i benefi-
ci e le responsabilità che ne conseguo-
no. E francamente non è possibile assi-
stere a tentativi velleitari di rimettere 
in moto meccanismi mentali anti im-
migrati  appigliandosi  ad  eventi  che,  
per quanto tragici, nessun collegamen-
to hanno con la provenienza etnica o la 
genia dei soggetti coinvolti. Tirare in 
ballo  questi  ultimi  aspetti  produce  
semplicemente l'effetto di rendere più 
lenta e difficile l'integrazione nella no-
stra società di persone provenienti da 
altri mondi ed altre culture. Si è più vol-
te discusso, ed in tante sedi, dell'impor-
tanza vitale per il nostro Paese di avere 
flussi di immigrazione controllati che 
diano il contributo indispensabile, per 
esempio,  per  bilanciare  il  fenomeno  
della denatalità. Ciò al di là di conside-
razioni di  carattere umanitario.  Ed i  
flussi  immigratori  portano  benefici  
quando si  produce l'integrazione  so-
cio-culturale. Pulsioni  che vadano in 
direzione contraria producono soltan-
to danni ed avvelenano l’ambiente.
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Il personaggio

L’intervento

Il dramma di Modena
non “c’azzecca” con la cittadinanza 


